Gli elementi basilari della relazione pedagogica e della comunicazione efficace nell’interazione con gli alunni in classe per sviluppare un’attenzione e una sensibilità verso un approccio e uno stile educativo coerente con i contenuti ideali che vuole trasmettere.
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Presentazione


Il lungo titolo costituirebbe in sè un corso di aggiornamento articolato su più incontri. Pertanto è necessario individuare al suo interno il nucleo principale e cercare di offrire elementi di riflessione su esso. Si parlerà appunto di elementi, senza la pretesa di arrivare a un discorso esaustivo e chiuso, non realistico in educazione.


Nel contesto accennato dal titolo, relazione pedagogica e comunicazione efficace nell’interazione in classe, i soggetti principali sono fondamentalmente tre: gli studenti, gli insegnanti della classe e i rappresentanti delle Associazioni, che entrano nel microcosmo aula come esperti o come formatori. Essi costituiscono i vertici del “triangolo della relazione”, immagine che può ben visualizzare tale concetto; diversi ma ugualmente indispensabili e auspicabilmente interdipendenti, consentono l’esistenza del rapporto educativo e didattico solo grazie alla loro interazione. L’esclusione di uno di essi interrompe o meglio, priva di senso l’eventuale intervento dell’esperto.


Un progetto proposto alla classe che non prevede la compartecipazione degli insegnanti o degli studenti (a livelli diversi), non favorisce la relazione pedagogica né tanto meno una comunicazione efficace per una effettiva interazione. Allo stesso modo, un esperto (ovvero quel volontario che diventa esperto nelle tematiche della “sua” Associazione di appartenenza) non può considerare raggiunto il proprio scopo proponendosi come soggetto unico, dominante, slegato dalla realtà in cui si trova, monologante.


In questo intervento si cercherà di offrire spunti di riflessione su:

1. la propria identità di esperto utilizzando una sorta di mappa a tasselli (scheda “Parole-chiave”);

2. a grandi linee, un modello metacognitivo per l’autoanalisi del proprio modo di “essere esperto” (scheda “Presentazione sintetica delle «sei fasi»” di U. Margiotta);

3. alcune proposte di attività, diversificate per livello scolastico, e la loro distribuzione in eventuali incontri di una/due ore (schede “Con che cosa? Come?” e “Per quanto tempo?);

4. come conclusione e in sintesi, la struttura usata dai formatori ACCRI per i loro interventi nelle scuole (scheda “Prima-durante-dopo”).

Prima parte

Punto di partenza di questo approfondimento sulla relazione pedagogica è il recupero dell’esperienza del gruppo dei volontari e degli esperti che partecipano al corso di formazione EDUC, con il metodo del brainstorming. Raccogliendo le esperienze attraverso uno schema che riporti i punti di forza e i punti di debolezza incontrati nella propria esperienza di lavoro con la scuola, emerge: 






Dagli interventi risalta chiaramente la complessità della relazione educativa, che si gioca nel rapporto, nell’interazione tra il “fuori - gli altri, il territorio-” e il “dentro -noi stessi”.


I punti di forza si riferiscono maggiormente allo stare insieme, alla ricerca di un linguaggio comune, alle esperienze condivise e al proprio vissuto. Nei punti di debolezza, si intravedono tutti gli elementi legati alla competenza comunicativo-didattica (come catturare l’interesse?, come sostituire la lezione frontale?, come attivare il dialogo?, quali metodologie usare?, ecc.). Appare quindi evidente, nella relazione pedagogica, la necessità nonché l’importanza della sfera del saper essere strettamente legata a quella dei saperi e del saper fare.


Proprio per la variegata natura degli elementi-cardine che costituiscono questo “puzzle”, può risultare utile soffermarsi sulla scheda “Parole-chiave”, in cui essi compaiono uno dopo l’altro, ma volutamente senza rispettare alcuna classificazione e ordine, per permettere a ciascuno di noi di “riconoscersi” e di “costruire” la propria identità di esperto/di formatore, valorizzando i propri punti di forza e rinforzando quelli di debolezza.

“Parole-chiave” - effetto “jigsaw”

La seconda parte del titolo,“...per sviluppare un’attenzione e una sensibilità verso un approccio e uno stile educativo coerente con i contenuti ideali che vuole trasmettere”, permette di introdurre il tema della coerenza che, preso nel suo significato tout court, dovrebbe fondamentare sia la scelta di essere volontario in una data Associazione, sia quella di offrire il proprio tempo nell’ambito dell’educazione nelle scuole. Entrando in classe, si porta se stessi col proprio bagaglio di detti e non detti, di gesti apparentemente privi di importanza, ma in realtà significativi ed espressivi, di parole che possono suonare ricche o vuote di senso... 


E’ sulla coerenza tra ciò che si dice e come lo si dice e ci si atteggia, tra il messaggio da portare e la relazione che si riesce a instaurare con studenti e docenti, tra i contenuti proposti e la reazione alle novità (positive e negative) dell’incontro, che si gioca la propria credibilità e l’efficacia stessa del progetto. Essere consapevoli di questo aiuta non solo a lavorare su se stessi, ma offre a studenti e docenti modelli positivi possibili di rapporto all’interno di un’istituzione, la scuola, che spesso “dimentica” di valorizzare l’aspetto della coerenza come elemento essenziale della cosiddetta professionalità.


Senza voler commentare punto per punto la mappa delle parole-chiave, ecco ancora delle riflessioni su alcuni suoi “tasselli”, che offrono nuovi elementi per approfondire quanto detto sopra. 


Nella relazione pedagogica, l’assunzione del ruolo determina significativamente l’esito complessivo dell’intervento educativo-didattico. Ma come si dovrebbe comportare un esperto che entra, magari per brevissimo tempo e con un certo discorso da proporre, nel microcosmo classe? Su quali presupposti dovrebbe poggiare l’assunzione del proprio ruolo? Autorevolezza, competenza, conoscenza, attenzione, consapevolezza, capacità di ascolto,... possono diventare, se “coltivati”, dei punti di forza qualificanti.


Se, da un lato, è necessario lavorare a livello personale, sviluppando atteggiamenti e approcci qualificati nell’ambito del saper essere, nella relazione pedagogica è altrettanto indispensabile affinarsi in quelle tecniche che favoriscono e rendono efficace la comunicazione. Quindi, una maggiore attenzione all’uso della voce e al lessico impiegato diventa un primo accorgimento da adottare, per non vanificare la propria proposta con interventi “da sbadiglio” o, al contrario, “da nevrosi”! Anche l’adozione del procedimento a spirale, basato sul ritornare con regolarità sui punti trattati, integrandoli e approfondendoli anche grazie agli apporti o alle richieste dei partecipanti, favorisce una migliore chiarezza nonché maggiore dinamicità, rinforzo, stimolo per la rielaborazione. 


Un punto a parte merita il discorso sulla scelta di metodologie specifiche. Come viene detto più sotto, non esiste LA metodologia per eccellenza, esistono invece approcci diversi che sono esplicitati attraverso metodologie specifiche. Sta al volontario/esperto la scelta e l’abilità di utilizzarle in modo creativo e personalizzato a seconda dell’età degli studenti, delle esigenze emerse, dei diversi contenuti da trattare, ecc.


Per dei chiarimenti sintetici sui “tasselli” della mappa
, si veda la scheda riportata di seguito.

Scheda “PAROLE-CHIAVE”
· COERENZA tra:

1. ciò che si dice e come ci si atteggia

2. il messaggio da portare e la relazione che si instaura con la classe

3. il messaggio e il modo di intervenire nelle situazioni nuove (positive e/o negative, di disturbo, di provocazione,...)

· AUTOREVOLEZZA:

che permette di assumere un ruolo dichiarato, quello di “formatore” o di “esperto”, e di favorire/richiedere una certa disciplina di comportamento da parte degli alunni: comunicazione positiva/contatto/coinvolgimento

· COMPETENZA:

4. non è possibile né umano sapere tutto, ma per essere credibili (e perciò ascoltati) è necessario dominare le tematiche che si propongono e saperle inserire, a livello generale, in un contesto più ampio. A volte chi entra nelle classi conosce solo il proprio argomento e lo presenta in modo de-contestualizzato e senza collegamenti né riferimenti, favorendo in questo modo la settorializzazione delle conoscenze e la frammentazione dell’informazione

5. la competenza non può riferirsi solo ai contenuti, ma deve essere completata/avvalorata da una “competenza relazionale” che traspare dagli atteggiamenti e dal modo di interagire con gli alunni e gli insegnanti

· CONOSCENZA:

6. dell’insegnante/i prima dell’incontro

7. di situazioni particolari all’interno della classe

8. dei programmi/progetti/tematiche/lavori già affrontati durante l’anno

9. del contesto didattico-curricolare all’interno del quale è inserito l’intervento richiesto all’associazione

· DESIDERIO di stabilire un contatto:

10. con la classe, che non è un ente astratto (un’unità), ma un gruppo vivo, eterogeneo, con competenze e capacità

11. con le esperienze già vissute dalla classe e dai singoli alunni

· CREDERE in ciò che si fa e si testimonia:

manifestarlo attraverso le risorse che il corpo ci dà (voce, gestualità, movimento, entusiasmo,...)

· ATTENZIONE:

nei confronti di ogni componente della classe, per poter creare un rapporto anche nel breve tempo di un incontro di due ore! 

· CAPACITA’ di ASCOLTO:

del detto, ma anche del non detto (ascolto attivo e lettura del feedback della classe)

· DIALOGO:

da ricercare e favorire sempre, con la consapevolezza che la classe è un insieme di individui uguali e diversi, con propri vissuti e aspettative, e che chi ci ascolta non è “un vaso vuoto da riempire” (!)

· USO della VOCE e LESSICO:

12. no all’abuso della voce, alle grida, al tono da rimbombo (...); no alla dizione rapida o troppo lenta, a quella monotonale (da sbadiglio) o convulsa (da nevrosi); uso “equilibrato”, consapevole e rassicurante

13. capacità di tarare l’esposizione dei contenuti attraverso un lessico adatto al livello effettivo del gruppo, affiancando ai termini specifici di difficile comprensione, altri più immediati ed esempi concreti. D’aiuto è il ricordare la formula “L+1” mutuata dall’insegnamento delle lingue straniere, dove “L” sta per lessico/linguaggio della classe e “+1” sta per l’apporto specifico dell’esperto, che deve essere più elevato, ma non troppo da risultare incomprensibile

· ORGANIZZAZIONE:

programmazione preventiva del proprio intervento in tutte le sue fasi, dei contenuti e dei materiali, ma sempre FLESSIBILE e APERTA ad accogliere suggerimenti, bisogni, imprevisti, modifiche che emergono durante l’incontro

· CONSAPEVOLEZZA: 

14. che la condivisione (anche solo nel breve tempo di due ore) di un incontro è già in sé un atto educativo

15. di rappresentare comunque un modello di riferimento per chi ascolta, sia a livello personale che come associazione

16. chi sa un qualcosa non è detto che sappia anche insegnarlo: formatore, esperto, docente non si nasce ma si diventa (!) ( importanza della propria formazione

17. che i contenuti/le informazioni/ i dati statistici/... , in generale i SAPERI devono essere alla base del SAPER FARE e che questo rapporto dovrebbe portare, anche se a lungo termine, al SAPER ESSERE

· PROCEDIMENTO a SPIRALE:

nel momento della conduzione dell’intervento è importante superare l’approccio lineare alle tematiche, bensì favorire la circolarità, la ripetizione del detto aggiungendo via via nuovi elementi; ritornando su qualche concetto e ripeterlo in modo diverso o farlo ripetere, sottolineando qualche caratteristica nuova o da un nuovo punto di vista (dinamicità, rinforzo, stimolo, rielaborazione

· METODOLOGIE specifiche:

18. l’intervento di un formatore/esperto non dovrebbe essere uguale alla lezione dell’insegnante di classe (!)

19. nemmeno può risolversi in una mera esposizione orale frontale. Purtroppo è facile abusare del proprio ruolo, costringendo magari chi ascolta a restare seduto in silenzio per ore (!)

20. l’età degli alunni e l’ordine e grado di scuola (elementare, media e superiore) richiedono metodologie specifiche, adatte al diverso sviluppo psicologico-affettivo-mentale-relazionale, pur affrontando uguali tematiche

21. non esiste LA metodologia per eccellenza, esistono invece approcci diversi che sono esplicitati attraverso metodologie specifiche. Il formatore, così come l’insegnante, dovrebbe poterle utilizzare in modo creativo e personalizzato a seconda dell’età, delle esigenze e dei momenti diversi

22. tali metodologie specifiche si basano su strategie e strumenti che hanno come comun denominatore la partecipazione attiva degli alunni (punto cardine della relazione pedagogica). Alcuni esempi sono:

· i giochi di simulazione

· i giochi cooperativi

· il cooperative learning

· il lavoro di gruppo organizzato secondo il group investigation

· lo studio attraverso il metodo del jigsaw

· il sociodramma

· il metodo autobiografico

· ...

23. ogni esperto/formatore/docente ha una propria identità professionale che si manifesta attraverso il suo modo di condurre i propri interventi e nella scelta e utilizzo delle diverse metodologie. Riconoscere e costruire la propria immagine professionale può risultare un ottimo lavoro sia a livello metacognitivo che affettivo (alcuni spunti si possono avere all’interno dei corsi di aggiornamento sul metodo autobiografico nell’educazione degli adulti).

Seconda parte

Un volontario, quando decide di rivestire il ruolo di esperto per la propria Associazione, può non aver mai avuto altra esperienza col mondo della scuola, se non quella di studente. A quali strumenti ricorrere allora, per programmare il proprio intervento? 


Nel pianificare il progetto educativo-didattico, può risultare molto utile rifarsi a modelli metacognitivi e di programmazione già strutturati che aiutano ad avere una visione d’insieme, attraverso l’analisi delle parti. Nessun modello è, fortunatamente, applicabile fedelmente e ciò obbliga a una sua rielaborazione e personalizzazione da parte di chi ne fa uso, nella costante necessità di contestualizzarlo e di adattarlo ai soggetti partecipanti (“triangolo della relazione”).


Il modello metacognitivo che si vuole presentare in questa sede è detto delle «sei fasi» ed è una rivisitazione di quanto proposto da Umberto Margiotta in termini teorici 
. L’utilità di tale modello, per coloro che sono chiamati a intervenire in classe (docenti, esperti, formatori) è data dal suo valore di “bussola”, che orienta e sistematizza i diversi momenti dell’intervento, guidando al superamento della lezione frontale, della relazione monologante, del rapporto “trasmettitore-ricevente”.


E’ pertanto un modello metacognitivo di autoanalisi, da utilizzare a posteriori, a incontro concluso, che aiuta la “rilettura” e favorisce l’analisi dei punti di forza e di debolezza emersi in quella data esperienza. Ma, inserendolo nell’autoformazione con regolarità, permette di organizzare via via lezioni e interventi di qualità.


La “Presentazione sintetica delle «sei fasi»” illustra brevemente tale modello metacognitivo.

Presentazione sintetica delle “sei fasi” di U. Margiotta


Le “sei fasi “ di U. Margiotta sono un sistema di autoriflessione sulla propria relazione pedagogico-didattica che favorisce una maggiore chiarezza sull’articolazione della lezione/intervento nei suoi diversi momenti e rende visibile se c’è stata o meno la partecipazione attiva degli alunni/e. Inoltre, tale analisi effettuata con regolarità e a posteriori, crea un modo/un atteggiamento nell’insegnante/formatore di equilibrio tra il proprio ruolo di “docente” e quello di “facilitatore”.


In breve, queste sono le sei fasi proposte da Margiotta:

· F1 Mappa dei saperi naturali della classe

· F2 Organizzatori anticipati: “Devi sapere che...” 

(in questa fase c’è il nostro intervento come esperti/e)

· F3 Applicazione ed elaborazione
(ricerca e scoperta di analogie, dissonanza cognitiva,...)

· F4 Transfer 

(elaborazione dell’informazione, ricerca e produzione di analogie e di dissonanze, prima generalizzazione, pensiero procedurale, interdisciplinarità)

· F5 Ricostruzione 

(consapevolezza, metacognizione, GRASP)

· F6 Generalizzazione
(della regola, del metodo, della definizione,...; pensiero procedurale, immaginativo e ideativo; consapevolezza riflessiva).


Margiotta, nella presentazione di questo sistema di autoanalisi, sottolinea come tutte le fasi siano accomunate dal fatto che favoriscono la soddisfazione di chi vive l’atto educativo-didattico, legando proprio questa esperienza soggettiva gratificante al raggiungimento stesso degli obiettivi.


L’organizzazione “ordinata” di questo modello metacognitivo non è vincolante; infatti un intervento può svilupparsi in alcune fasi e lasciare le altre a interventi successivi. A volte, la presentazione di un nuovo argomento può prendere l’avvio dalla ricostruzione (F5); mentre in altre dal transfer (F4). Di basilare importanza è che le fasi siano tutte presenti nell’arco di un gruppo di lezioni in cui sviluppiamo una data tematica, ovvero che nessuna delle stesse predomini o addirittura sostituisca le altre. In un approccio didattico tradizionale è attorno alla fase degli organizzatori anticipati (F2) che si concentra l’intervento dell’insegnante o del formatore; le lezioni hanno come cardine il docente o “l’esperto” che dà informazioni e regole, le rende generali (F6) e le fa applicare (F3).


Quando il formatore è chiamato in classe per un solo incontro (e magari molto breve, di un paio d’ore), ha comunque la possibilità di impostare il proprio intervento in modo articolato sulle diverse fasi, affinché esso non si risolva solo in un’esposizione frontale prolungata (F2). E’ la consapevolezza che i SOGGETTI dell’incontro sono gli alunni (in sinergia con l’esperto e l’insegnante) a dare senso al nostro operare ed è in funzione di ciò che è necessario organizzare l’incontro.


L’aiuto che si riceve dall’utilizzo sistematico delle “sei fasi” è proprio quello di rendersi conto di come facciamo formazione, di quanto spazio diamo agli alunni come protagonisti del proprio apprendimento, di che tipo e qualità è l’intervento che noi richiediamo loro, se effettivamente costruiamo interdisciplinarità, se siamo capaci di decentrarci senza perdere il nostro ruolo di maieuti e di facilitatori.


E’ inoltre importante essere consapevoli che non si prepara un intervento partendo dalle “sei fasi”, bensì, una volta concluso, l’incontro viene “riletto” e analizzato utilizzandole ed evidenziando i punti di forza e di debolezza per le programmazioni successive.


Lezioni/interventi validi e di crescita per alunni, insegnanti, esperti sono quelli in cui vi è un equilibrio e al tempo stesso una dinamicità tra le diverse fasi, dove la motivazione e la partecipazione da parte degli alunni sono garantite e favorite. Un approccio di questo tipo favorisce inoltre il rispetto delle abilità e delle competenze di ciascun alunno, evitando in parte l’appiattimento su livelli minimi di apprendimento e garantendo anche le eccellenze (così “dimenticate” nel nostro sistema scolastico!).


Un’ultima proposta per l’organizzazione visiva del proprio intervento o progetto è data dal modello di rappresentazione denominato GRASP
, riportato nella Tavola I (VD FOTOCOPIA DA IMPOSTARE GRAFICAMENTE) 

Terza parte


Fin qui la teoria, ma per avere un’idea su come è possibile intervenire nel concreto dell’esperienza in classe, la scheda “Per quanto tempo” offre un canovaccio, diversificato su quattro età diverse di studenti, di un possibile incontro. La tematica trattata può essere la stessa, ad esempio quella dei diritti umani, affrontata però secondo tempi, metodologie e strumenti adeguati al gruppo a cui ci si rivolge.


Le sigle nelle parentesi tonde della scheda “Per quanto tempo?, [(F1), (F2),...], si riferiscono al modello metaconignitivo delle «sei fasi». In questo modo si vuole dare concretezza al discorso teorico precedente, mostrando come nella prassi sia effettivamente possibile lavorare in quest’ottica.


Un aspetto basilare nella programmazione a tavolino di un intervento o di un progetto (che siamo docenti, esperti, formatori), è quello della flessibilità. C’è sempre “uno scarto” tra il pensato e l’agito. Pertanto, se da un lato è bene prepararlo con precisione cercando di organizzare tutte le sue parti (obiettivi, contenuti, metodologie, attività, materiali, lavori di gruppo, tempi, verifiche); dall’altro, è necessario essere pronti ad accettare di modificarlo, ricrearlo, a volte anche stravolgerlo nel momento in cui lavoriamo con la classe. 


Questa precisazione si rende necessaria per dar senso alla scansione temporale delle attività proposte sotto, affinché non risulti un mero “orario ferroviario”, ma sia letto come esempio di fattibilità. Anche in incontri brevi nel tempo è possibile superare la staticità della relazione frontale e creare momenti di interazione attiva.

Scheda “PER QUANTO TEMPO?” - 

Distribuzione orientativa delle attività in una/due ore d’intervento.

SC. MATERNA

E

PRIMO CICLO

ELEMENTARI
SC. ELEMENTARE

SECONDO CICLO

E

PRIMA MEDIA
SC. MEDIA

SECONDA E TERZA

E 

BIENNIO SUP.
SC. SUPERIORE

TRIENNIO

· 10 min.

breve presentazione di sè, dell’incontro e conoscenza della classe

· 10/15 min.

prima attività (esempio: racconto fiaba)

· 10 min.

ripetizione attività, con la partecipazione attiva dei bambini, in modo e con materiale diverso (es. con burattini, immagini, costumi, fotografie, oggetti, facendo una drammatizzazione,...)

· 5 min. 

canzone o danza o movimento corpo

· 10/15 min.

attività manuale (disegno, pittura, ritaglio, murale,...)

· 5/10 min.

ricostruzione assieme ai bambini del nucleo centrale dell’incontro (tematica, scoperte fatte, morale della fiaba,...)

· 5 min.

saluto significativo (= “che lasci il segno”: cerchio con la scossa, batti il cinque, “raggio di sole”, “ciao esplosivo”, frase o motto inventato,...)


· 10 min.

presentazione di sé, conoscenza classe; presentazione dell’associazione e dell’incontro

· 20/25 min.

brain-storming per rendersi conto quanto e cosa conoscono gli alunni sulla tematica dell’incontro; tabulazione degli interventi (col nome di chi lo ha fatto) e costruzione mappa (F1)

OPPURE

(5 min.) situazione “misteriosa” per suscitare curiosità: oggetto non conosciuto (valigia, immagine, breve registrazione audio o video,...)

OPPURE

“provocazione”: frase scritta alla lavagna o stampata, fumetto o  vignetta umoristica, immagine,...)

NB dopo il 2° e il 3° esempio comunque è importante che ci sia la F1

· 25/30 min.

intervento diretto, non solo espositivo/frontale (efficace l’uso di materiale audiovisivo: audio e video cassette, lucidi, diapositive,...) (F2)

· 25/30 min.

intervento attivo degli alunni con una/due attività concrete (vedi: “come? con che cosa?)

(F3 e F4)

· 5/10 min.

breve ricostruzione (collettiva) di quanto fatto e quanto emerso per aiutare a ripetere, a rinforzare, a chiarire, ad approfondire (F5)

· 10/15 min.

attività di rinforzo con metodologia diversa dalla precedente per terminare l’incontro con una sorta di generalizzazione sotto forma di conclusioni, decisioni, “concetti-chiave”,... (F3 e F6)

· 10 min.

valutazione attiva dello incontro (dislocazione nello spazio, segni sul foglio di diversa grandezza o colore, movimenti braccia,...) e saluto significativo 


· 10 min.

presentazione di sé, conoscenza classe; presentazione dell’associazione e dell’incontro

· 20/25 min.

brain-storming per rendersi conto quanto e cosa conoscono gli alunni sulla tematica dell’incontro; tabulazione degli interventi (col nome di chi lo ha fatto) e costruzione mappa (F1)

OPPURE

“provocazione”: frase scritta alla lavagna o stampata, fumetto o  vignetta umoristica, immagine,...)

NB dopo comunque è importante che ci sia la F1

· 35/40 min.

intervento diretto, non solo espositivo/frontale (efficace l’uso di materiale audiovisivo: audio e video cassette, lucidi, diapositive,...) (F2)

· 20 min.

intervento attivo degli alunni con un’attività di approfondimento della tematica trattata (vedi: “come? con che cosa?) - (F3 e F4)

· 20/25 min.

ricostruzione incontro per aiutare a ripetere, a rinforzare, a chiarire, ad approfondire (F5), per generalizzare (F6) e valutare

OPPURE

· 40/45 min.

presentazione del gioco di simulazione o cooperativo e attività dei ragazzi - (F3 e F4)

· 20/25 min.

debriefing del gioco: “lettura” guidata di quanto accaduto durante il gioco o il role-playing o ... (F5 e F2); discussione collettiva per ripetere, chiarire, approfondire, generalizzare (F3 e F4)

· 10 min.

valutazione globale dell’incontro su 

schede predisposte; con commento libero e/o domande guida; e attiva con dislocazione nello spazio, segni sul foglio di diversa grandezza o colore, movimenti braccia,...

· 5 min.

saluto significativo
· 10 min.

presentazione di sé, conoscenza classe; presentazione dell’associazione e dell’incontro

· 20/25 min.

brain-storming per rendersi conto quanto e cosa conoscono gli alunni sulla tematica dell’incontro; tabulazione degli interventi (col nome di chi lo ha fatto) e costruzione mappa (F1)

OPPURE

“provocazione”: frase scritta alla lavagna o stampata, fumetto o  vignetta umoristica, immagine,...)

NB dopo comunque è importante che ci sia la F1

· 35/40 min.

intervento diretto, non solo espositivo/frontale (efficace l’uso di materiale audiovisivo: audio e video cassette, lucidi, diapositive,...) (F2)

· 20 min.

intervento attivo degli alunni con un’attività di approfondimento della tematica trattata (vedi: “come? con che cosa?) - (F3 e F4)

· 20/25 min.

ricostruzione incontro per aiutare a ripetere, a rinforzare, a chiarire, ad approfondire (F5), per generalizzare (F6) e valutare

OPPURE

· 40/45 min.

presentazione del gioco di simulazione o cooperativo e attività dei ragazzi - (F3 e F4)

· 20/25 min.

debriefing del gioco: “lettura” guidata di quanto accaduto durante il gioco o il role-playing o ... (F5 e F2); discussione collettiva per ripetere, chiarire, approfondire, generalizzare (F3 e F4)

· 10 min.

valutazione globale dell’incontro su schede predisposte; con commento libero e/o domande guida; e attiva con dislocazione nello spazio, segni sul foglio di diversa grandezza o colore, movimenti braccia,...

· 5 min.

saluto significativo



Appunti ad integrazione della scheda “PER QUANTO TEMPO?” 


Come appare dalla progettazione, nell’ipotesi di interventi di lunga così come di breve durata, è necessario scandire a priori dei tempi precisi, nel corso dei quali verranno svolte attività diverse con obiettivi diversi.


La primissima parte dell’incontro o del percorso deve naturalmente prevedere una presentazione di se stessi e della propria Associazione. Successivamente, è fondamentale richiamare il lavoro già svolto nella classe, utilizzando anche analogie e collegamenti, e tentare di recuperare l’esperienza esistente, le abilità e i contenuti già conosciuti nel corso dei programmi scolastici precedenti. Questo “recupero”, sebbene veloce e a grandi linee, permette di dare un senso di continuità tra quanto appreso sui banchi di scuola e le proposte dell’Associazione, nonché di dimostrare che il percorso scolastico non è parallelo alla vita, ma fa parte di essa e ad essa dà significato.


Per introdurre l’argomento in maniera accattivante e idonea a suscitare curiosità, si suggeriscono tecniche quali il brainstorming o la provocazione. Si possono proporre, ad esempio, concetti, parole, immagini, testimonianze su cui stimolare una riflessione. Nel caso della provocazione, si produce in particolare l’effetto di demistificare il pregiudizio e lo stereotipo. Le riflessioni immediate che possono sortire da una classe suggerendo la parola Africa possono essere assai stereotipate (siccità, fame, povertà), ma vengono facilmente demistificate, dando adito a una riflessione diversa, attraverso immagini che rappresentano, ad esempio, una realtà africana particolarmente ricca, urbanizzata, ordinata, ecc. In altre parole, la provocazione è basata sul carattere insolito dell’oggetto proposto: una vignetta umoristica, una testimonianza fatta da una persona che parla di schiena, un oggetto fisico poco comune. Di fronte a una determinata proposta vengono poi suggeriti spunti che agiscono a diversi livelli: 

-la lettura dell’oggetto: che cos’è?

-l’emotività di fronte all’oggetto: che cosa provi?

-il recupero delle esperienze pregresse: l’hai mai visto?


Nell’intento di non fare cadere il livello di attenzione e di favorire la partecipazione, è particolarmente utile avvalersi della ricostruzione come atto in cui gli studenti stessi ripercorrono quanto fatto fino a quel momento e, aiutati dall’esperto che diventa facilitatore, rivedono i contenuti emersi, oppure postulano nuove domande, o semplicemente ritarano il tutto sulle loro “frequenze”. Quale sia il risultato della ricostruzione, essa ha comunque un alto valore di rielaborazione.


Al termine dell’incontro è importante riservare un po’ di tempo sia per una generalizzazione che per una sintetica valutazione. Generalizzare, in questo contesto, significa avvalersi di quanto emerso nell’incontro per “aprire” nuove vie di riflessione, di impegno personale, di studio possibile... Sarà poi il docente a continuare il progetto proposto dall’Associazione, oppure saranno gli stessi studenti, come classe o individualmente, a scegliere di continuare nell’approfondimento. 


Una valutazione sintetica dell’incontro può essere espressa, al di là dei classici questionari, della scelta di una parola-chiave, di un disegno significativo,..., introducendo modi più attivi e simpatici per esprimere il proprio parere come ad esempio un gesto particolare, uno spostamento nell’aula, un movimento del corpo. La valutazione dell’intervento e/o dell’intero percorso dovrebbe essere successivamente realizzata da parte dei docenti, con l’apporto degli studenti, in maniera maggiormente sistematica (schede di valutazione finale). Entrambe le verifiche, informale e formale, risultano di grande aiuto all’esperto e all’Associazione per un’ottimizzazione delle proprie offerte future.


A chiusura dell’incontro, il saluto significativo (ad es., prendersi per mano in cerchio, guardarsi in volto e girarsi poi lentamente allontanandosi) dà senso all’intera esperienza condivisa, in cui i partecipanti hanno fatto parte del gruppo, ne sono stati coinvolti affettivamente, hanno interagito e, al termine, si riconoscono diversi da prima.

Scheda “CON CHE COSA? COME?”

La scheda riportata qui sotto serve ad integrare quella precedente. Essa offre infatti degli spunti sui mezzi e gli strumenti didattici da utilizzare nella programmazione di un incontro e/o progetto. Anche qui si è cercato di suddividerli nelle quattro fasce di età degli studenti, pur nella consapevolezza che non esistono confini netti né tanto meno un uguale sviluppo cognitivo e affettivo degli alunni.


La seconda parte della scheda “COME?” riguarda le modalità di lavoro che si possono adottare per permettere un’effettiva partecipazione attiva degli studenti, nonché una dinamicità necessaria per mantenere interesse, attenzione e piacere.


Un approfondimento sul “come?” verrà illustrato più sotto parlando del group investigation.
SC. MATERNA

E

PRIMO CICLO

ELEMENTARI
SC. ELEMENTARE

SECONDO CICLO

E

PRIMA MEDIA
SC. MEDIA

SECONDA E TERZA

E 

BIENNIO SUP.
SC. SUPERIORE

TRIENNIO

· fiaba e favola

· leggenda

· canzone

· danza 

· murale

· drammatizza-

zione

· marionette e 

burattini

· movimento del corpo

· manipolazione

· librone

· ricostruzione

· valigia misteriosa

· gioco simbolico

· giochi cooperativi

MODALITA’ DI

LAVORO: 

· INDIVIDUALE

· A COPPIE

· PICCOLI GRUPPI

· TUTTI INSIEME

· GUIDATI


· fiaba e favola

· leggenda

· ipertesto

· canzone

· danza 

· murale

· drammatiz.

· marionette e burattini

· movimenti del corpo

· manipolazione

· librone

· “provocazione”

· ricostruzione

· valigia misteriosa

· giochi simulaz.

· giochi cooper.

· video/audiocas

· oggetti veri

· fotografie

MODALITA’ DI

LAVORO:

· INDIVIDUALE

· A COPPIE

· PICCOLI GRUPPI

· TUTTI INSIEME

· GUIDATI

· AUTOGESTITI


· video

· audiocassetta

· oggetti veri

· fotografie (mostra)

· “provocazione”

· documenti originali

· role-playing

· giochi di simulazione

· giochi cooperativi

· teatro (diversi tipi)

· materiali da internet

· produzione di CD rom

MODALITA’ DI

LAVORO:

· INDIVIDUALE

· A COPPIE

· PICCOLI GRUPPI

· TUTTI INSIEME

· GUIDATI

· AUTOGESTITI


· video

· audiocassetta

· oggetti veri

· fotografie (mostra)

· “provocazione”

· documenti originali

· role-playing

· giochi di simulazione

· giochi cooperativi

· teatro (diversi tipi)

· materiali da internet

· videoconferenza

· produzione di CD rom

MODALITA’ DI

LAVORO:

· INDIVIDUALE

· A COPPIE

· PICCOLI GRUPPI

· TUTTI INSIEME

· GUIDATI

· AUTOGESTITI



Appunti ad integrazione della scheda “CON CHE COSA? COME?”


La scheda risponde alla domanda: che cosa conviene utilizzare, oltre alla parola, per favorire l’interesse e la partecipazione attiva?


Esistono diverse metodologie, che si avvalgono di mezzi e strumenti efficaci, le quali consentono di lavorare sui contenuti anche attraverso il coinvolgimento emotivo
, fatto che stimola la curiosità e il desiderio di conoscenza. 


Proprio l’importanza di favorire il coinvolgimento della sfera emotiva, e non più soltanto di quella razionale, sottolinea la necessità di una buona preparazione degli interventi, mirata anche alla rilevazione di eventuali esperienze negative della classe o di alcuni componenti di essa, che potrebbero essere rievocate nell’ambito dell’intervento (specialmente trattando tematiche forti).


Se per le scuole elementari uno strumento utile e frequentemente utilizzato è quello della fiaba (numerosi sono i libri di fiabe sui diritti umani), per le scuole medie inferiori e superiori sono più efficaci  i giochi di simulazione. Si pensi, ad esempio, al gioco del Bafa Bafa, dove si mette in scena l’incontro fra due gruppi di studenti rappresentanti due culture diverse, ognuno dei quali parla con segni e linguaggi diversi, oppure il gioco del cosiddetto Terzomondopoli, che è una sorta di Monopoli rivisitato in chiave di rapporti Nord- Sud del mondo
. 

Appunti ad integrazione della scheda “MODALITA’ DEL GROUP INVESTIGATION”

La modalità del group investigation è un modo di lavorare a gruppi particolarmente strutturata, in cui ogni membro del gruppo assume un ruolo specifico (il moderatore, il lettore, il verbalizzatore e l’espositore). Appartiene al Cooperative Learning, metodologia che come dice il nome stesso è volta a favorire l’aspetto cooperativistico in campo dell’apprendimento
. 


Il group investigation è adatto partendo dal secondo ciclo della scuola elementare e particolarmente efficace con un numero elevato di studenti e/o adulti (si parte con sedici e multipli per formare gruppi di quattro persone ciascuno; anche se con qualche modifica, lo si può proporre con nove, e quindi gruppi di tre). Si sviluppa in due momenti distinti: 1° momento- gruppo di base; 2° momento: gruppo esperti.


Durante il 1° momento, i gruppi hanno il compito di lavorare a delle tematiche precise partendo da documenti che vengono forniti loro. Ogni gruppo ha un documento diverso dagli altri, che può essere cartaceo (fotocopie, articoli, fotografie,...), “solido” (oggetti concreti) oppure audiovisivo (audio e videocassetta, diapositiva). Pur nella diversità dei documenti, la tematica su cui lavorare rimane la stessa, soltanto “guardata” da punti di vista differenti. 


Lavorando nella prima fase, ogni membro del gruppo acquisisce, per mezzo di un’interazione dinamica con gli altri, elementi, idee, riflessioni sulla tematica trattata, apportando inoltre la propria esperienza. In questo modo, il gruppo di base diventa esperto in quel contesto. 


Nel 2° momento, i gruppi vengono spaccati e ricomposti in modo tale da avere gruppi di quattro componenti che hanno tutti analizzato in precedenza un documento diverso, diventandone “esperti”. A questo punto, ognuno espone quanto eleborato nel gruppo di base e, insieme, si prepara l’esposizione finale in plenaria, dopo essersi suddivisi i quattro ruoli. L’elaborato finale può essere diverso per ogni gruppo o lo stesso (una relazione, uno spettacolino, un canto, una danza, la creazione di un oggetto concreto,...). 


I tempi per i due diversi momenti e l’esposizione finale è stabilito in base all’età dei partecipanti, alla disponibilità temporale dell’incontro e all’esigenza del lavoro richiesto. Per un’efficace interazione e coinvolgimento, sarebbe bene che le persone fossero raggruppate a caso e non per loro scelta personale. Una diversa composizione dei gruppi è da prevedere in presenza di studenti portatori di handicap
, ai quali deve essere garantito un “ambiente protetto e mirato”, in cui poter portare il proprio contributo.


La scheda “Lavoro di gruppo secondo le modalità del group investigation” vuole essere un esempio di concretizzazione di quanto esposto ora. 

Lavoro di gruppo secondo le modalità del group investigation

PRIMO momento: GRUPPO DI BASE


Si formano quattro gruppi ai quali vengono dati quattro “documenti” diversi, uno per ciascun gruppo. Devono essere letti, analizzati e discussi insieme. La richiesta comune ai gruppi di base è quella di estrapolare delle linee-guida per l’organizzazione e la conduzione di un intervento (come risultato operativo delle riflessioni fatte sulla relazione pedagogica e la comunicazione efficace nell’interazione con gli alunni della classe):

· “Nel salotto marocchino” ( elementari (rosso)

· “L’anklung” ( elementari e medie (giallo)

· “Percorsi osservati con ACCRI” (medie e superiori (verde) 

· “Modello GRASP” ( elementari, medie e superiori (completato: elementari), (blu)

SECONDO momento: GRUPPO ESPERTI


I quattro gruppi vengono sciolti e se ne formano quattro nuovi, facendo in modo che in ognuno ci sia un componente che abbia letto un documento diverso (devono essere presenti i quattro colori). Si distribuiscono i ruoli ai componenti del gruppo: il lettore, il verbalizzatore, il relatore e il moderatore. Inizialmente ciascun membro illustra brevemente quanto è emerso nel suo gruppo di base, in seguito insieme si lavora alla nuova richiesta. 


Il lavoro del gruppo degli esperti è comune a tutti nella prima parte: “progettare un intervento sui diritti umani”, suddiviso in due incontri di due ore ciascuno. E’ diversificato nella seconda, relativa all’età degli alunni:

· gruppo esperti 1: per secondo ciclo delle elementari

· gruppo esperti 2: per le medie

· gruppo esperti 3: per le superiori

· gruppo esperti 4: per la formazione dei docenti in un corso di aggiornamento

Quarta parte


A conclusione di questo intervento sulla relazione pedagogica e la comunicazione efficace nell’interazione con gli alunni della classe, si vuole proporre uno schema riassuntivo, che è alla base degli interventi dei formatori dell’ong. ACCRI di Trento. 


Proprio per rispondere all’esigenza di “...sviluppare un’attenzione e una sensibilità verso un approccio e uno stile educativo coerente con i contenuti ideali che vuole trasmettere”, da alcuni anni si è visto necessario, da parte dei formatori ACCRI, prolungare “l’accompagnamento” degli insegnanti anche dopo l’attuazione dell’intervento o del progetto nella classe. 


Questo è il senso dei sottotitoli della scheda “Prima - durante -dopo”.

Scheda “Elementi basilari del modo di lavorare dei formatori dell’ong ACCRI di Trento”
Relazione pedagogica e comunicazione efficace nell’interazione con gli alunni della classe
PRIMA - DURANTE - DOPO

1. PRIMA di entrare in classe:
· percorso formativo strutturato sull’ordine e grado scolastico (elementari, medie, superiori)

· attenzione al legame con il curriculum (aggancio con le materie -storia, geografia, diritto,...- valore dell’interdisciplinarità, conoscenza per nodi concettuali)

· relazione con l’insegnante per un appropriato inserimento dell’attività formativa nella classe (attività dell’insegnante prima e dopo l’intervento)

2. DURANTE l’intervento in classe:
· attenzione del formatore per favorire una comunicazione positiva tra lui/lei e gli alunni (presentazione di sé, gestualità, coinvolgimento, “lettura” del feedback,...)

· strategie atte a suscitare curiosità positiva che stimoli l’interesse:

- metodologia inizialmente non frontale (brain-storming, quesito, puzzle, “provocazione”,...)

- utilizzo di giochi di simulazione, materiali audiovisivi, oggetti veri,...

- attività interattive, che richiedano cioè l’effettivo coinvolgimento degli alunni (momenti di lavoro a coppie e/o a piccoli gruppi, di lavoro “fuori” dal banco, di gestione autonoma e di progettualità,...)

NB Strategie che inducano gli alunni A FARE e A ESSERE

· momento di relazione frontale (calibrata sugli alunni sia nel linguaggio che nella durata); la parte di intervento frontale è necessaria per offrire una puntualizzazione di informazioni/concetti/dati non deducibili dall’esperienza

· momento della riflessione e della discussione (anche breve) in cui si attua una verifica dei contenuti e una valutazione globale dell’intervento (tra i tre soggetti: alunni, formatore, insegnante/i)
3. DOPO l’intervento:
· basilare la valutazione del percorso: 

- da parte degli alunni (schede di verifica - vedi modello)

- da parte dell’insegnante della classe (scheda di verifica)

· disponibilità da parte del formatore per un accompagnamento “a distanza” del lavoro di approfondimento continuato dall’insegnante, in classe, in modo autonomo

· ricerca della continuità nella collaborazione con l’insegnante e la classe l’anno successivo.

Il progetto è inteso come una sorta di maturazione in cui il proseguire per tappe il percorso, iniziato dapprima come momento informativo e di sensibilizzazione, potrebbe/dovrebbe portare a compiere scelte consapevoli sostenute da un bisogno di giustizia e a maturare uno stile di vita responsabile (agire localmente pensando globalmente) da parte del singolo (alunno, insegnante).

SAPERE/I ( SAPER FARE (SAPER ESSERE

Punti di forza





Richiesta di supporto al territorio





Lavorare insieme, condivisione a monte





Ricerca di un linguaggio comune, scambio reale (coi docenti, con gli studenti) 





Utilizzo del linguaggio verbale e non verbale 





Valorizzazione del vissuto delle persone





Contesto valutativo





Scambio guidato di esperienze e rielaborazione








Punti di debolezza





Lezioni frontali





Disinteresse degli studenti e/o dei docenti





Mancanza di dialogo e di feedback





Scarsa interazione e partecipazione nell’individuazione di metodologie adeguate





Diffidenza e pregiudizio





Scarsa rielaborazione





Partecipazione disomogenea del gruppo











�Un gioco che viene spesso proposto per “costruire la propria immagine” a livello professionale, consiste nel dare un colore o una sfumatura, o un segno diverso a ogni tassello della mappa e, a seconda del possedere o meno quella caratteristica o del differente grado di possesso (di più, di meno, poco poco, ecc.), “dipingere se stessi”. Generalmente si ottengono delle vere opere d’arte!


�Duccio Demetrio, Micropedagogia. La ricerca qualitativa in educazione, Ed. La Nuova Italia, Firenze 1992.


Duccio Demetrio, Il gioco della vita. Kit autobiografico, Ed. Guerini e Associati, Milano 1997.


�Tale rielaborazione è il frutto di un lavoro pluriennale di ricerc/azione condotta in classe dalle insegnanti Tomasi e Rigo Righi a Trento, che ha come macro obiettivo la consapevolezza e la partecipazione attiva degli alunni al processo di apprendimento.


U. Margiotta (a cura di), Riforma del curricolo e formazione dei talenti, Armando Editore, Roma, 1997.


�Dall’inglese: Getting Results And Solving Problems. Questo modello è una rielaborazione italiana, nell’ambito della già citata ricerc/azione pluriennale, fatta seguendo le indicazioni del metodo metacognitivo che porta lo stesso nome, GRASP. Tale metodo è stato sviluppato e fatto conoscere in Italia dalla Comino Foundation (29 Hollow Way Lane, Amersham, Bucks, 1989)., per mezzo di una Commissione GRASP inglese in corsi di aggiornamento presso il Circolo Didattico Trento III.


�Mario Di Pietro, L’educazione razionale-emotiva, Ed. Erickson, Trento 1992.


�CMD (a cura di), Strumenti per l’educazione all’interculturalità, Trento 2000.


Per informazioni bibliografiche dettagliate ci si può rivolgere al Centro di Documentazione del CMD di Trento, che da anni raccoglie non soltanto libri ma anche articoli, videocassette, kit didattici sulle tematiche relative all’educazione interculturale e al rapporto Nord-Sud del mondo.


Centro Missionario Diocesano di Trento, via S. Giovanni Bosco n° 7, 38100 Trento, tel. 0461-983817.


E-mail: centro.missionario@tn.nettuno.it (alla c.a. di Laura).


�M. Comoglio e Miguel A. Cardozo, Apprendere a cooperare in classe. Cooperative Learning, in «Animazione Sociale», n° 7/8 -luglio/agosto 1992, pp. 26-51 e n° 11 -novembre 1992, pp.28-53.


�Per un arricchimento personale, si veda:


M. Giusti, Il desiderio di esistere. Pedagogia della narrazione e disabilità, Ed. La Scuola, Firenze 1999.





